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MQ BPAVI! 
jLa cpmmissipne jpparipata di passare 

jn rivista |tut|te le Jrpppe che stanziano a 
Venezia e sui Porti, ecpetjtuati i Vjempn­
(te?i, ha jtroyajo che complessivamente, fra 
'} vafiì corpi di differente arma, vepiyano 
CQmpptaJti e pagati quotidianapiepte pir­
pa 4.Q°P ".omini d» pl««) lopphjè (calpolatp 
che 1Q stipendio di ogni pulite sia jdi lire 
correpjti due a) giorno) dà una somma di 
lire §000 le quali yepiyano fi non; giornalr 
mente §prepate 3 o per ?or\jrci del \erp 
termine , rubate alla patria. .Questo è il 
patriottismo (di pertuni; ino bravi! 

Questa npjtiz|a poi la stampiamo tal quale ,ci 
venne comunicata , pronti a correggerne le cj­
fre o le circostante,ed apcne a ritrattare |1 fat­
to, se falso, cojne vorremmo sperare. Ma trop­
pi ce lo cop fermano. 

4 A TUTTI IL SUO. 

Noi che usiamo dir frapcbe parole al 
Governo, e non abbiamo riguardo al­
cuno di sindacare e di giudicare severa­
mente i suoi atti censurabili s dobbiamo 
fargli giustizia per un suo atto che ­venne 
a nostra cognizione, e che non è pubbli­

po. Nop è yero phe il Goverpp tollerasse 
cer|le crudeli disjtipziopi phe negli spedaci 
si mettevapo tra militi e milijti, e che la sua. 
Indolenza sia stata pagfopp qpalphe polita 
di piglumori fra quei malati; ina inyece|j 
Goyerpo s'è presta,to eflìcaeppiente,quan­
do fu bisogttp. perchè tutti yepigsoip trf|̂ ­
|lat| pgualptppte, p perchè la parila pitta­
dina pop mostrasse predilezipnp per que^ 
Sto p per quello. Tutti ci sono frate Ili, tujtr 
ti yenpero per difendere V Italia ; e poro 
jtutti hapnp jl medesimo diritto d1 essere 
Jratyati cpp pari amore e cortesia. \\ Go­
vernp ha fattp il suo doyere: \edrep»o or# 
se Jp farà la parità pijiadipa, p so invece 
gi sdegnerà stizzosa , p ponjinuerà nell# 
Stizza, perchè il povprnp non ha chiu­
si gli p.ccjbi, cipp perphè ppp li ha tona­
ti sepipre chiusi. Peve sempre dormire il 
governo?Se non vide che il lotte di Mal­
ghera più di qualche giorno diventò un 
mercato , almeno ha fatto bene a vederle 
,cbe negli spedali c'erano degli abusi. 

ORDINE INAMMISSIBILE. 

Ai gridatori di piazza venne jnjmmp 
(«OD sappiamo da chi) di astenersi cu «cp­
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gliar ingiurie contro gli austriaci quando 
vendono giornali, avvisi, bullettini od al­
tro. Questo è un 01 .line inammissibile, un 
Ordine che il fatto stesso della guerra di­
strugge, un ordine mancante di patriotti­
smo e di legalità. 

Altra volta abbiamo letto con sommo 
nostro rincrescimento quelle parole del 
governò che dichiarava l'Austria rispett fi­
nite (pianto ogni altra nazione, e non po­
temmo non rimarcarle*, oggi ci giunge al­
le orecchie quest1 altra bella notizia, che 
proprio ci sollucchera di contento! 

Se le circostanze non fossero tristi, noi 
vorremmo tfderé, e molto , su un ordine 
siffatto^ ma pur troppo questo hòP è mo­
mento da scherzi*, e però noi parliamo in 
sul serio, come abbiamo dichiarato di vo­
ler fare fitto a che non si rassereni un po' 
meglio l'offuscato orizzonte della indipen­
denza italiana. 

Proibire ai gridatori d'ingiuriare l'Au­
stria è per lo meno una goffaggine, per 
«on dire un controsenso, o peggio. 

Perchè deve risparmiarsi di vituperare 
«olle parole là più infame, la più abborri-
toj la più sleale delle potenze europee, 

di Dio ti colga, e la coscienza non ti lasci 
giorno di paee. 

tL COMITATO DI DIFESA. 

Vi si dice che le circostanze non sono 
gravi, come certuni vorrebbero dar ad 
intendere: vi si dice che costoro sono fa­
natici, o facinorosi che si studiatio di sov­
vertire l'ordine pubblico. Siete ingannati. 
Vi si dice che tutto è disposto per resiste­
re agli attacchi dell'inimico, che ogni al­
tro provvedimento sarebbe soverchio, che 
il Gomitato di difesa istituito a Milano per 
volere del popolo, istituito a Bologna e iu 
nltre città dello Stato Pontificio per vole­
re del popolo, a Venezia voluto dal popo­
lo è inutile affatto. Siete ingannati. 

Le circostanze sono gravissime, e non 
che noi, lo riconobbe Italia tutta, tranne 
il Borbone di Napoli, che delle presenti 
sventure è motore non ultimo. Romagna , 
.Toscana e Piemonte s'armano a difesa 
delle minacciate città. Milano sta per rin­
novare le gloriole giornate di marzo, e noi 
avremo forse ad addormentarci lusingati 
dal pensiero che l'austriaco ci lascierà in-

«goaiuFessa va di fatto vituperando l'Italia ' osservati? Ingrandire il pericolo nonèsc" 
raggiare. Gl'Italiani hanno ad animarci « 
norma che la sovrastante sventura *»a in­
gigantendo. Bell'eroismo se il loro corag­
gio venisse meno laddove s'aumentasse il 
periglio! 

Palliando la verità gli uomini si asso­
piscono, e noi abbiamo d'uopo di starce­
ne desti, di agire, non di consumare i 
giorni nella fatale inazione. Se i nostri rap­
presentanti credono che ci spaventino le 
tristi notizie, ciò palesa e 

'• colle uccisioni, e colle rapine , e colia 
continuazione di una guerra ingiusta, atro­
ce, spietata ? 

Vi sembra forse che l'Austria meriti il 
«ostro rispetto? Siete bene austriacanti se 
lo credete. 

Noi vogliamo assolutamente, vogliamo 
gridare l'Austria empia, inumana, feroce: 
noi assolutamente vogliamodire liberamen­
te ai nostri nemici: voi Siete assassini,sie­
te nati di madre selvaggia e di padre ot­
tentotto-, nói vi detestiamo, noi vi abbor­
diamo, noi spenderemo tutto il sangue no­
stro per distruggervi, per annientarvi, per 
liberare una volta l'Italia dalla vostra ese­
crabile presenza. 

E se taluno sorgerà a troncare le no­
stre parole,soggiungeremo a costui: tu sei j nanzi agli occhi, domandiamo legalmente 
un fellone quanto il nemico che calpesta che si provvegga per tempo alla salvezza <U 
1* nostre contrade : tu sei in segreta cor- questa città, che, conservata libera, può 
rispondenza con esso, tu desideri ch'esso salvare l'Italia tutta*, ritornata schiava , 
ritorni fra noi, tu in occulto lo servi, tu sei I' Italia tutta può perdere. 
un figlio degenere dell'Italia. La giustizia Un Comitato di difesa è assolutamente 

h'essi non hanno 
fiducia nella nostra volontà, nel nostro co­
raggio , nel nostro amor patrio*, e man­
cando di codesta fiducia sono indegni di 
governarci. Più indegni poi quando, rico­
nosciuto da noi enorme il pericolo, mal­
grado il \e!o che si vorrebbe gettarci di-
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necessario, il popolo lo vuole, il governo 
non può negarlo. Pensi quale responsabi­
lità peserebbe sulla sua coscienza qualo­
ra, persistendo nel suo falso principio, ve­
desse da ultimo compromessa la pubbli­
ca sicurezza. Il governo stesso di Milano 
si arrese tosto alle istanze del popolo *, il 
governo di Milano, pur detto restio dai 
Lombardi, i quali ottengono sempre ciò 
che richiedono, perchè non intendono che 
il fattore del popolo imperi sul popolo. 

A noi, caldi d' amor patrio, chiedenti 
un triumvirato con poteri conformi alla 
gravità delle circostanze, si rispose invece 
colle ingiurie e colle calunnie. Si fece cor­
rer voce che adesso volevamo riproclamar 
la repubblica, si disse perfino ch'eravamo 
pagati dall'Austria per suscitare tumulti, 
e che il nostro circolo, perchè dì sole atio 
persone , non rappresentava il voto del­
l'iutiera città. 

Domando io se per far valere il diritto 
di petizione occorra un numero stermina­
to di firme, e se non basti che sia giusto, 
i*agionevole,ponderatociòchesiaddornan-
da al governo, anche da pochi individui, 
i quali abbiano la coscienza di operare pel 
pubblico bene soltanto? 

Fattori del popolo! rifiutandovi ad isti­
tuire il Comitato di dilesa , voi fate sup­
porre che operiate a vostro piacimento, e 
non ascoltiate i suggerimenti de' vostri 
mandanti. 

Non vale la scusa che fra giorni sarà con­
vocata 1' assemblea provinciale. Per qu( I 
giorno potrebbe essere tardo qualunque 
provvedimento, imperocché i piani del­
l' inimico non si conoscono, ed egli non 
lascia riposo al suo esercito perchè sia 
tolto il riposo anche al nostro, e così,pro-
fittando del disordine e della stanchezza, 
toglierci più agevolmente le nostre terre, 
e spargervi il disonore e l'infamia. 

Fa di mestieri agire con tutta energia. 
Quando i debutati avranno, com' è ben 
eeito^ riconosciuta la necessità di questa 
istituzione,si avrà perduto un tempo pre­
zioso, che avrebbe potuto impiegarsi nel 
prendere quelle misure per la sicurezza di 
Venezia, che, ritardate, riesciranno forse 
più difficili ad effettuarsi. 

ÌVfa noi fideremo nella concordia del no­
stro triumvirato , persuasi eh1 esso, non 
a\eudo a dipendere che dal proprio inge­
gno e dalla propria coscienza,sarà per fa­
re in brevissimo tempo ciò che il Comi­
tato di guerra subordinato al governo non 
avrebbe eseguito che dopo un lungo giro 
di giorni. 

* 

Qualche leggiera nuvoletta di belle 
speranze che viene di Francia sul wo-
stro orizzonte politico j ci permette di 
aprire un pocotino le porte dello scher­
zo e di mandar fuori la capra che ve­
dete qui sotta. Perdonate le metafore 
secentistiche. 

UNO STUDENTE VIENNESE. 

tn questa guerra — Per la mia terra 
OhI vivadio — Ci sono anch' io!! ! 

BISOGNA SVEGLIARSI. 

Sì , Veneziani, bisogna svegliarsi. Sia 
per colpa nostra o di altri ( che qui non 
giova discutere), noi abbiamo dormito dui 
a a marzo, e ancora dormiamo} abbiamo 
dormito quando altri vegliava in Veglie di-
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verse, chi per difenderci, chi per offender­
ci e chi per tradirci:,abbiamo dormito nel-, 
le dolci lusinghe, nelle vane notizie, nelle 
fallaci speranze,quando il nemico ci si av­
vicinava a gran passi, trionfava superba­
mente dei nostri (qualuuque fosse il desti­
no che li guidasse), e faceva versare inu­
tilmente tanto sangue italiano. — Spento, 
il primo entusiasmo, che ci aveva bastato 
a,scuotere il giogo straniero, e che ci ave­
va rigenerati nel sangue,siamo ricaduti nel? 
T antica mollezza , ci siamo addormentati 
nel primitivo torpore. Così che dell' au­
striaca schiavitù non abbiamo perduto che 
le apparenze : nel fatto restammo qua,si 
tmtti sehiavi delle abitudini molli e sner­
vate , a cui il paterno regime straniero ci 
aveva educati con tanti anni di.sapienza 
metternicrrtana: Àbbiam cfedutpWto fini­
to, quando appena si cominciava*, abbia­
mo cantato vittoria priipa ancor'della guer­
ra! — Non giova ora* indagare se la colpa 
fu tutta nostra , e se il primo entusiasmo 
morì soffocato per noi p per altri*, ma que­
sto è fatto, lagrimevole fatto, e groppo vero. 

Or bene , svegliamoci. E tempo di le­
varci d'attorno questa seconda vergogna, 
forse più turpe della prima. A che inco­
minciare una lotta, pna terribile lotta, se 
non avevate il fprte coraggio di compier­
la?... A che conquistarci la cognita nazio­
nale, se non, avevate l'anim,p di sostener­
la?.. — Bisogna svegliarsi, e mostrar d'es­
ser desti veramente*, e mostrare che se àb­
biam dormito, abbiam ripreso,non perdu­
to, vigore nel sonno. E ancora c'è tempo 
di mostrarlo*, anzi il tempo, grazie al Cie­
lo, è più propizio che mai. 

Svegliamoci, svegliamoci tutyj. ridestia­
mo ogni spirito cittadino, ogni spiritq ita­
liano*, ubiamoci nel volere e nell'operate. 
Chiediamp altamente a chi ci governa, che 

ci governi coni© la gravità delle circostan­
ze domanda-, chiediamogli armi, munizio­
ni, esercizi*!*, e le nostre domande, italiana­
mente fatte, italianamente sosteniamo.Cor-
riamo lutti alle nostre mura per difender­
le sino all'ultimo-, non lasciamo ad altri 
generosi questo nobile incarico , questo 
sacro dovere e diritto. $on ci fidiamo mai 
più degli uomini pratici, che praticamen­
te potrebbero perderci affatto, ma fidia­
mo solamente di noi. 

È tempo di rimostrare che il nostro en­
tusiasmo non fu fqoco fatuo, ma una fiam-
rpa ardente dell' anima, che da molt' an­
ni anelava a divampare potentemente. 
Bando a giocrp, a spassi d» qualunque 
genere, sjeno pure innocenti *j bando **4 
ogni incQHYepiente climostra^zione di lusso 
e di vane apparenze. Modestia e rispar­
mio. Chi è soldato, sia soldato di fatto «S 
non di uome*, vesta come si veste sul cam­
po, e non sul teatro, Chi p guardia natio-
naie senta la propria dignità ed importan­
za *, e pensi più al proprio contegno, che 
all'uniforme. Nessuno stia in ozio, o vaghi 
inutilmente per la, città-, bapdo agl'inutili 
passeggi, ppscplp d'ogni austriaca mollez­
za e vanità/, b a ndp ai teatri, ebandpspe-
pialrnente ai caffè, dove la infingardaggi­
ne si addentra nell'anima sorseggiando. 

Qperia,mp, operiamp tutti cpp le brac­
cia, col senno, con la, parola*, conveniamo, 
dove si trattano con vero amore gì' iute* 
ressi della pàtria *, raccogliamoci , consi­
gliamoci , conosciamoci. Vegliamo atten­
tamente su tutto e §u tutti*, che se gros­
so e mipacpioso è il nemico che ci asse­
dia , non sono nienp minacciosi i nemici 
che si aggirano tra noj §otto il manto del­
l' amicizia. Ricordiamoci, insomma , che 
abbiamo austriacamente dormito, ma che 
vogliamo italianamente svegliarci. 

» Chi volessp far acquisto d» tona grossa partita di testoni, piop pìi Ferdinandi I 
» (ed ultimi), potrà rivolgersi alle case e agli ufljzj qui sotto indicaci. » 

t Così comincia .una lettera che ci venne mandata per la posta, e che noi non istam-
piamo intera , speraqdp che i signori proprietarii o custodi di quelle infami imma­
gini faranno seuuo senz' altro, e le danneranno al fuoco. 

Venezia — {redattori FRANCESCO BERLA* — AUGUSTO GIUSTI>IA>, 


